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1. Premessa 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 - Codice dei contratti pubblici, con riferimento ai 
livelli di progettazione e alle relative elaborazioni, analisi e indagini, dispone all’art. 23. 
(Livelli della progettazione per gli appalti, per le concessioni di lavori nonché per i servizi) 
comma 6 che: 

Art. 23 (…) 

“6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto svolgimento di indagini 
geologiche e geognostiche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, geotecniche, 
sismiche, storiche, paesaggistiche ed urbanistiche, di verifiche preventive dell'interesse 
archeologico, di studi preliminari sull’impatto ambientale e evidenzia, con apposito 
adeguato elaborato cartografico, le aree impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e 
le occorrenti misure di salvaguardia; (…)”. 

Al successivo art. 25 il Codice dispone quanto segue: 

“Art. 25. (Verifica preventiva dell’interesse archeologico) 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 28, comma 4, del codice dei beni culturali e del 
paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, per le opere sottoposte 
all'applicazione delle disposizioni del presente codice, le stazioni appaltanti trasmettono al 
soprintendente territorialmente competente, prima dell'approvazione, copia del progetto di 
fattibilità dell'intervento o di uno stralcio di esso sufficiente ai fini archeologici, ivi compresi 
gli esiti delle indagini geologiche e archeologiche preliminari, con particolare attenzione ai 
dati di archivio e bibliografici reperibili, all'esito delle ricognizioni volte all'osservazione dei 
terreni, alla lettura della geomorfologia del territorio, nonché, per le opere a rete, alle 
fotointerpretazioni. Le stazioni appaltanti raccolgono ed elaborano tale documentazione 
mediante i dipartimenti archeologici delle università, ovvero mediante i soggetti in 
possesso di diploma di laurea e specializzazione in archeologia o di dottorato di ricerca in 
archeologia. La trasmissione della documentazione suindicata non è richiesta per gli 
interventi che non comportino nuova edificazione o scavi a quote diverse da quelle già 
impegnate dai manufatti esistenti.” 

Pertanto in questa sede si è proceduto ad effettuare la ricognizione dei dati pubblici 
reperibili presso i soggetti competenti come anche nelle pubblicazioni relative 
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all’archeologia del territorio palermitano, con particolare riferimento alla costa e al mare 
della città. 

La presente relazione si riferisce all’intervento promosso dal Comune di Palermo –Ufficio 
Mare e Coste per la messa in sicurezza permanente del sito dell’ex discarica di Acqua dei 
Corsari. 
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2. Il quadro di riferimento amministrativo e territoriale delle azioni progettuali 

L’intervento si inserisce nel più generale programma avviato dall’Amministrazione 
Comunale - e attuato dall’Ufficio Mare e Coste - di tutela e valorizzazione dell’ecosistema 
costiero della città di Palermo, attraverso l’innesto di operazioni integrate, per quanto 
autonomamente funzionali, di rigenerazione ambientale, paesaggistica e sociale dell’intera 
costa. 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1 Ambito di riferimento delle azioni e delle indagini 

L’intervento riguarda un tratto di costa di circa un chilometro, adiacente via Messina 
Marina, appartenente al demanio marittimo regionale 

L’area interessa un ampio promontorio che si estende oltre gli insediamenti edilizi presenti 
su bordo strada, di forma curvilinea, che avanza verso il mare, che raggiunge un’altezza di 
circa ml 18 e possiede ed un’ampiezza massima di circa ml 280 dalla strada. 

Detto promontorio è totalmente artificiale, in quanto formato dalla ex discarica di inerti.   

Agli inizi del Novecento, infatti, il marea arrivava quasi a lambire la strada. Negli anni 70 gli 
inerti depositati avevano formato un promontorio ancora più pronunciato dall’attuale, che 
a partire da quella data, è stato in parte eroso dal mare. 

Il fronte a mare si presenta oggi con un lieve pendio, realizzato con un intervento di ri-
modellazione del suolo, recentemente attuato, in occasione del quale sono stati realizzati 
anche dei camminamenti in terra battuta, delle gradonate in forma lineare e ad anfiteatro, 
ed opere a mare di difesa dall’erosione costiera. 

Il promontorio è oggi interamente ricoperto da vegetazione spontanea. 

L’aspetto attuale della ex discarica e in parte determinato da un intervento di 
“salvaguardia e consolidamento” realizzato negli anni 2007/2009, con fondi del PIT della 
città di Palermo – a gravare sulle risorse POR 2000/2007, finalizzato alla stabilizzazione dei 
suoli e al contrasto ai fenomeni di erosione costiera. 

E’ stata eseguita, preliminarmente, una specifica campagna di indagini geologiche per 
una conoscenza più puntuale dello spessore dei materiali di riporto e per il riconoscimento 
macroscopico della natura, della granulometria e del grado di addensamento dei materiali 
posti a discarica. 
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I sondaggi hanno evidenziato che detti materiali raggiungono uno spessore massimo di 
circa 28 m e poggiano su sabbie e ghiaie (depositi di litorale) di spessore massimo pari a 
circa 2 m. Al di sotto si rinviene un banco di limi sabbiosi e sabbie limose di colore grigio 
di spessore maggiore di 30 m. 

I saggi hanno mostrato l’estrema eterogeneità dei materiali presenti nella discarica. Si 
osservano, infatti, livelli di sabbia limosa ghiaiosa di natura prevalentemente calcarenitica, 
che si alternano a limo sabbioso poco consistente, a livelli di muratura di natura 
calcarenitica, ed a spessori di terreno vegetale, quasi sempre costituito di terre rosse.  
Nella massa spesso sono presenti frammenti di laterizi e residui cartacei, nonché blocchi 
e trovanti di calcarenite, di calcestruzzo e di muratura, che in taluni casi superano il 
volume di 2 m3. 

L’intervento realizzato pertanto, era finalizzato alla rimozione delle condizioni di pericolo, 
oltre che di degrado paesaggistico, del fronte a strapiombo sul mare, utile anche a 
mitigare l’azione di erosione, da contrastare anche con la realizzazione di barriere soffolte. 

Il rimodellamento del fronte a mare è stato effettuato con la pressoché totale riutilizzazione 
del materiale in sito. Il materiale asportato sul ciglio a strapiombo è stato riutilizzato 
interamente per la formazione del pianoro centrale nell’entroterra e per il ricolmo di tutte 
quelle numerose aree limitrofe attualmente depresse 

La collocazione di una biostuoia con funzione di protezione superficiale e l’utilizzo di 
tecniche di sistemazione del terreno hanno reso possibile la stabilizzazione della scarpata 
senza l’suo di conglomerati di cemento armato.,  

Sull’area sono stati realizzati dei percorsi pedonali in terra stabilizzata, di spessore medio 
15 cm, che dal punto di vista paesaggistico risultano le più naturali possibili.  

Nella parte sud dell’ex discarica è stato realizzato, con blocchi di pietra calcarea, un 
sistema di gradonate ad andamento semicircolare per evidenziare l’ansa dell’ex caletta di 
S. Rita che, oltre ad assolvere alla funzione di interrompere la continuità del pendio, con 
effetto stabilizzante, consentono sedute belvedere su punti di vista privilegiati vicino al 
mare e camminamenti alternativi.  

Relativamente alle misure di contenimento dei fenomeni erosivi del tratto di costa ad 
opera delle mareggiate, è stato realizzato un sistema di barriere soffolte. 

La predisposizione di dette opere di difesa a mare per tramite di barriere soffolte, prive 
d’impatto visivo, costituisce il presupposto per una concreta previsione di un 
ripascimento, misto naturale ed artificiale, della fascia costiera nonché il popolamento, 
nell'arco di un ventennio, a Posidonia oceanica, necessaria per consentire processi di 
miglioramento della qualità delle acque e d’innesto di flora e fauna bentonica.  

Sono state realizzate sei barriere sommerse aventi asse longitudinale parallelo alla linea di 
riva, poste a distanza da quest'ultima variabile, compresa tra circa 30 m e circa 60 m, su 
profondità variabili da 2,5 m circa a 7,5 m circa, ognuna di lunghezza pari a 85 m misurati 
alla quota della berma di sommità.  

Le sei barriere sono intervallate da varchi ognuno di ampiezza pari a 40,00 m misurati alla 
quota della berma di sommità. 
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Il corpo della barriera è stato realizzato in massi naturali di terza categoria, il presidio al 
piede sarà realizzato in massi di seconda categoria. Sia il corpo di ogni barriera sia il 
relativo presidio al piede saranno imbasati su uno strato di bonifica avente spessore di 50 
cm realizzato in pietrame. 

In corrispondenza di ogni barriera è stato realizzato un pennello sommerso avente asse 
perpendicolare a quello della barriera e che interseca quest’ultima in corrispondenza del 
suo punto medio. 

Così come anticipato in premessa, il sito interessato dall’intervento è compreso entro il 
Piano Regionale Bonifiche 

 

Per la definizione dell’intervento è stato fatto, in primo luogo, riferimento al Decreto 
Legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 "Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifiuti", ed in particolare agli obiettivi definiti all’art.1. “ … ridurre il piu' possibile 
le ripercussioni negative sull'ambiente, in particolare l'inquinamento delle acque superficiali, 
delle acque sotterranee, del suolo e dell'atmosfera, e sull'ambiente globale, compreso 
l'effetto serra, nonché i rischi per la salute umana… “. 

 

La bonifica e ripristino ambientale dei siti contaminati è definito dal Titolo V del D,Lgs 
152/2006. L’art. 240, in particolare, comprende la definizione degli interventi, articolata 
come segue: 

(…) 

o) messa in sicurezza permanente: l'insieme degli interventi atti a isolare in modo definitivo 
le fonti inquinanti rispetto alle matrici ambientali circostanti e a garantire un elevato e 
definitivo livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente. In tali casi devono essere 
previsti piani di monitoraggio e controllo e limitazioni d'uso rispetto alle previsioni degli 
strumenti urbanistici; 
p) bonifica: l'insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze 
inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle stesse presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle 
acque sotterranee ad un livello uguale o inferiore ai valori delle concentrazioni soglia di 
rischio (CSR); 
q) ripristino e ripristino ambientale: gli interventi di riqualificazione ambientale e 
paesaggistica, anche costituenti complemento degli interventi di bonifica o messa in 
sicurezza permanente, che consentono di recuperare il sito alla effettiva e definitiva fruibilità 
per la destinazione d'uso conforme agli strumenti urbanistici; 

Considerate le caratteristiche geomorfologiche ed urbanistiche del sito e le condizioni di 
rischio evidenziate nell’Analisi del Rischio, si ritengono perseguibili i soli interventi di 
messa in sicurezza permanente e di ripristino ambientale, definite dalla norma di Legge. 

Nel merito degli obbiettivi da perseguire è stato fatto riferimento all’Allegato 3 al D.Lgs 
152/2006, denominato “Criteri generali per la selezione e l’esecuzione degli interventi di 
bonifica e ripristino ambientale, di messa in sicurezza (d’urgenza, operativa o permanente) 
nonché per l’individuazione delle migliori tecniche d’intervento” 
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Per gli interventi di messa in sicurezza detto documento prevede: 

Gli interventi di messa in sicurezza sono finalizzati alla rimozione e all’isolamento delle fonti 
inquinanti, e al contenimento della diffusione degli inquinanti per impedirne il contatto con 
l’uomo e con i recettori ambientali circostanti. 

Essi hanno carattere di urgenza in caso di rilasci accidentali o di improvviso accertamento 
di una situazione di contaminazione o di pericolo di contaminazione (messa in sicurezza 
d’urgenza), ovvero di continuità e compatibilità con le lavorazioni svolte nei siti produttivi in 
esercizio (messa in sicurezza operativa), ovvero di definitività nei casi in cui, nei siti non 
interessati da attività produttive in esercizio, non sia possibile procedere alla rimozione degli 
inquinanti pur applicando le migliori tecnologie disponibili a costi sopportabili di cui al 
presente allegato (messa in sicurezza permanente). 

La messa in sicurezza di un sito inquinato è comprensiva delle azioni di monitoraggio e 
controllo finalizzate alla verifica nel tempo delle soluzioni adottate ed il mantenimento dei 
valori di concentrazione degli inquinanti nelle matrici ambientali interessate al di sotto dei 
valori soglia di rischio (CSR). 

A seguire, vengono fornite definizioni più dettagliate sulla messa in sicurezza operativa, 
sulle misure di mitigazione e su quelle di contenimento, che si riportano a seguire: 

 

Messa in sicurezza operativa 

Gli interventi di messa in sicurezza operativa si applicano ai siti contaminati in cui siano 
presenti attività produttive in esercizio. 

Tali interventi sono finalizzati a minimizzare o ridurre il rischio per la salute pubblica e per 
l’ambiente a livelli di accettabilità attraverso il contenimento degli inquinanti all’interno dei 
confini del sito, alla protezione delle matrici ambientali sensibili, e alla graduale eliminazione 
delle sorgenti inquinanti secondarie mediante tecniche che siano compatibili col 
proseguimento delle attività produttive svolte nell’ambito del sito. 

Gli interventi di messa in sicurezza operativa sono accompagnati da idonei sistemi di 
monitoraggio e controllo atti a verificare l’efficacia delle misure adottate e il mantenimento 
nel tempo delle condizioni di accettabilità del rischio. 

E’ opportuno progettare tali interventi dopo aver eseguito la caratterizzazione ambientale 
del sito, finalizzata ad un’analisi di rischio sito-specifica. 

Devono pertanto essere acquisite sufficienti informazioni sulla contaminazione presente, 
sulle caratteristiche degli acquiferi sottostanti e delle altre possibili vie di migrazione degli 
inquinanti, sui possibili punti di esposizione, e sui probabili bersagli ambientali ed umani. 

Nelle operazioni di messa in sicurezza devono essere privilegiate le soluzioni tecniche che 
consentano di minimizzare la produzione di rifiuti e pertanto favoriscano: 

- il trattamento on-site ed il riutilizzo del terreno eventualmente estratto dal 
sottosuolo; 
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- il riutilizzo nel sito come materiali di riempimento anche dei materiali 
eterogenei e di risulta; 

- la reintroduzione nel ciclo di lavorazione delle materie prime recuperate; 

- il risparmio idrico mediante il riutilizzo industriale delle acque emunte dal 
sottosuolo; 

Le misure di messa in sicurezza operativa si distinguono in: 

- mitigative; 

- di contenimento. 

Misure mitigative 

Per misure mitigative della messa in sicurezza operativa si intendono gli interventi finalizzati 
ad isolare, immobilizzare, rimuovere gli inquinanti dispersi nel suolo, sottosuolo, acque 
superficiali e sotterranee. 

Esse sono attuate in particolare con: 

- sistemi fissi o mobili di emungimento e recupero con estrazione monofase 
o plurifase; 

- trincee drenanti; 

- sistemi di ventilazione del sottosuolo insaturo e degli acquiferi ed 
estrazione dei vapori; 

- sistemi gestionali di pronto intervento in caso di incidente che provochi il 
rilascio di sostanze inquinanti sul suolo, sottosuolo, corpi idrici; 

Misure di contenimento 

Esse hanno il compito di impedire la migrazione dei contaminanti verso ricettori ambientali 
sensibili, quali acque superficiali e sotterranee. Esse sono generalmente applicate in 
prossimità dei confini del sito produttivo. 

Esse si dividono in: 

- misure di sbarramento passive di natura fisica o statica; 

- misure di sbarramento attive di natura idraulica o dinamica; 

- misure di sbarramento reattive di natura chimica. 

Tra le prime si possono elencare: 

- barriere o diaframmi verticali in acciaio o in altri materiali impermeabili; essi 
possono essere realizzati mediante infissione, escavazione, gettiniezione, 
iniezione, congelamento, miscelazione in situ, o misti di due o più delle 
precedenti tipologie; 
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- sistemi di impermeabilizzazione sotterranei e di immobilizzazione degli 
inquinanti. 

Tra le misure attive e di natura idraulica vi sono: 

- sbarramenti realizzati con pozzi di emungimento con pompaggio 
adeguato ad intercettare il flusso di sostanze inquinanti presenti nelle 
acque sotterranee; 

- trincee di drenaggio delle acque sotterranee possibilmente dotate di 
sistemi di prelievo di acque contaminate; 

- sistemi idraulici di stabilizzazione degli acquiferi sotterranei; 

Le misure di sbarramento di tipo reattivo operano l’abbattimento delle concentrazioni degli 
inquinanti nelle acque di falda mediante sistemi costituiti da sezioni filtranti in cui vengono 
inserirti materiali in grado di degradare i contaminanti (barriere reattive permeabili). 

In coerenza con quanto determinato nel documento, la definizione e la realizzazione degli 
interventi di messa in sicurezza permanente sono stati preceduti da un'accurata attività di 
caratterizzazione del sito inquinato e gli obiettivi di bonifica o della messa in sicurezza 
permanente sono determinati mediante un’analisi di rischio condotta per il sito specifico e 
tengono conto della specifica destinazione d’uso prevista. 

Nello specifico la destinazione del sito è individuata dalle previsioni del PRG, il quale, a 
norma dell’art.22 delle Norme tecniche di Attuazione, sebbene opera un rinvio ad un atto 
di pianificazione particolareggiata, definisce le attività ivi prevedibili  “ricettive, ricreative e 
comunque connesse alla fruizione della costa”. 

Una destinazione d’uso pubblico o con finalità pubblicistiche cui bisogna fare riferimento 
anche inconsiderazione delle disposizioni della L.r. 78/76, che prevede, entro la fascia dei 
150 metri dalla battigia, sole “opere ed impianti destinati alla diretta fruizione del mare”, 
poi dettagliatamente specificati con L.r 15/2005. 

Nella proposta di Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Marittime, già condiviso dal 
Consiglio Comunale con deliberazione n.376/2014, oggi in adeguamento alle nuove Linee 
Guida Regionali, destina l’area oggetto di intervento come “Zona destinata a verde a 
servizio dell’attrezzatura culturale e sportiva”, quest’ultima prevista in un’area limitrofa 
all’intervento. 

Relativamente all’Analisi di Rischio, la stessa ha escluso: 

- fenomeni di volatilizzazione indoor sia da suolo superficiale che profondo 
in quanto non vi sono edifici residenziali in corrispondenza del sito (on 
site);  

- la volatilizzazione indoor da falda on site per analogo motivo e off site in 
ragione della direzione di deflusso della stessa che tende a fare migrare il 
plume contaminato nella direzione opposta rispetto agli edifici residenziali 
presenti nelle vicinanze del sito”. 
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- la presenza di processi migratori di inquinanti di entità rilevante, sia in 
senso areale che in senso verticale. Analoghe considerazioni sono state 
ricavate per il rame e lo zinco 

- la presenza di inquinamento da solfati 

- fenomeni di instabilità di tipo gravitativo, che possano interessare il sito in 
oggetto o le aree ad esso strettamente adiacenti.   

- fenomeni di sovralluvionamento, che possono interessare l’area in 
questione.” 

L’Analisi del Rischio, però, conclusivamente, “ha restituito come risultato la presenza di 
rischio non  accettabile  per  i  bersagli  umani  e  la  falda  esposti  alle  concentrazioni  
rappresentative  in sorgente  di  Piombo,  Arsenico  e  Stagno  per  le  matrici  insature  e  di  
diversi  idrocarburi  per  la matrice satura sottostante l’area 1 (cap. 7 della relazione di 
AdR)” confermando “la effettiva contaminazione del sito e la sussistenza di rischi al di sopra 
della soglia di accettabilità definita dalla normativa di settore” e “suggerisce  di intervenire 
con misure di messa in sicurezza permanente volte a interrompere il contatto tra la 
sorgente e i bersagli esposti”. 

 

In riferimento alle conclusioni dell’Analisi del Rischio ed alle destinazioni dell’area, la scelta 
della soluzione da adottare, in coerenza con l’Allegato 3 al D.Lgs 152/06, ha conto del 
processo di valutazione dei benefici ambientali e della sostenibilità dei costi delle diverse 
tecniche applicabili. 

Gli interventi di messa in sicurezza permanente ipotizzati assicurano il minor impatto 
ambientale e la maggiore efficacia, in termini di accettabilità del rischio di eventuali 
concentrazioni residue nelle matrici ambientali e di protezione dell'ambiente e della salute 
pubblica. 

Tra le varie opzioni previste nel Documento l’intervento proposto può essere definito come 
“intervento in-situ, effettuato senza movimentazione o rimozione del suolo”. 

 

Tecniche e materiali utilizzati 

Con il presente progetto si propongono “misure di contenimento” con interventi di 
“sbarramento passivi di natura fisica o statica”. 

Per la definizione di dette misure si è fatto riferimento alla relazione dell’ISPRA, dal titolo 
“Barriere fisiche per la Messa in Sicurezza Permanente”, di Laura d’Aprile, pubblicato in 
rete. 

In detto documento si suggerisce di procede con “Sistemi di confinamento” consistenti 
nella collocazione di uno “Strato di copertura” sopra l’area contaminata e di un 
“Diaframma” verticale, da collocare attorno all’area contaminata per la sua cinturazione 
totale o parziale. 
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Relativamente alla definizione dello Strato di copertura, il D.Lgs 36/2003 prevede, per 
Rifiuti inerti e Rifiuti non pericolosi i seguenti strati: 

- strato di regolarizzazione; 

- drenaggio gas; 

- strato minerale impermeabile, spessore maggio o uguale a 0,5 m – K 
minore o uguale a 10-8 m/s 

- strato di drenaggio – spessore maggiore o uguale a 0,5 m;  

- copertura superficiale – spessore maggiore o uguale a 1 m. 

Le azioni progettuali 

 

Così come anticipato in premessa, il sito interessato dall’intervento è compreso entro il 
Piano Regionale Bonifiche 

 

Per la definizione dell’intervento è stato fatto, in primo luogo, riferimento al Decreto 
Legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 "Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa alle 
discariche di rifiuti", ed in particolare agli obiettivi definiti all’art.1. “ … ridurre il piu' possibile 
le ripercussioni negative sull'ambiente, in particolare l'inquinamento delle acque superficiali, 
delle acque sotterranee, del suolo e dell'atmosfera, e sull'ambiente globale, compreso 
l'effetto serra, nonché i rischi per la salute umana… “. 

 

La bonifica e ripristino ambientale dei siti contaminati è definito dal Titolo V del D,Lgs 
152/2006. L’art. 240, in particolare, comprende la definizione degli interventi, articolata 
come segue: 

(…) 

o) messa in sicurezza permanente: l'insieme degli interventi atti a isolare in modo definitivo 
le fonti inquinanti rispetto alle matrici ambientali circostanti e a garantire un elevato e 
definitivo livello di sicurezza per le persone e per l'ambiente. In tali casi devono essere 
previsti piani di monitoraggio e controllo e limitazioni d'uso rispetto alle previsioni degli 
strumenti urbanistici; 
p) bonifica: l'insieme degli interventi atti ad eliminare le fonti di inquinamento e le sostanze 
inquinanti o a ridurre le concentrazioni delle stesse presenti nel suolo, nel sottosuolo e nelle 
acque sotterranee ad un livello uguale o inferiore ai valori delle concentrazioni soglia di 
rischio (CSR); 
q) ripristino e ripristino ambientale: gli interventi di riqualificazione ambientale e 
paesaggistica, anche costituenti complemento degli interventi di bonifica o messa in 
sicurezza permanente, che consentono di recuperare il sito alla effettiva e definitiva fruibilità 
per la destinazione d'uso conforme agli strumenti urbanistici; 
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Considerate le caratteristiche geomorfologiche ed urbanistiche del sito e le condizioni di 
rischio evidenziate nell’Analisi del Rischio, si ritengono perseguibili i soli interventi di 
messa in sicurezza permanente e di ripristino ambientale, definite dalla norma di Legge. 

Nel merito degli obbiettivi da perseguire è stato fatto riferimento all’Allegato 3 al D.Lgs 
152/2006, denominato “Criteri generali per la selezione e l’esecuzione degli interventi di 
bonifica e ripristino ambientale, di messa in sicurezza (d’urgenza, operativa o permanente) 
nonché per l’individuazione delle migliori tecniche d’intervento” 

Per gli interventi di messa in sicurezza detto documento prevede: 

Gli interventi di messa in sicurezza sono finalizzati alla rimozione e all’isolamento delle fonti 
inquinanti, e al contenimento della diffusione degli inquinanti per impedirne il contatto con 
l’uomo e con i recettori ambientali circostanti. 

Essi hanno carattere di urgenza in caso di rilasci accidentali o di improvviso accertamento 
di una situazione di contaminazione o di pericolo di contaminazione (messa in sicurezza 
d’urgenza), ovvero di continuità e compatibilità con le lavorazioni svolte nei siti produttivi in 
esercizio (messa in sicurezza operativa), ovvero di definitività nei casi in cui, nei siti non 
interessati da attività produttive in esercizio, non sia possibile procedere alla rimozione degli 
inquinanti pur applicando le migliori tecnologie disponibili a costi sopportabili di cui al 
presente allegato (messa in sicurezza permanente). 

La messa in sicurezza di un sito inquinato è comprensiva delle azioni di monitoraggio e 
controllo finalizzate alla verifica nel tempo delle soluzioni adottate ed il mantenimento dei 
valori di concentrazione degli inquinanti nelle matrici ambientali interessate al di sotto dei 
valori soglia di rischio (CSR). 

A seguire, vengono fornite definizioni più dettagliate sulla messa in sicurezza operativa, 
sulle misure di mitigazione e su quelle di contenimento, che si riportano a seguire: 

 

Messa in sicurezza operativa 

Gli interventi di messa in sicurezza operativa si applicano ai siti contaminati in cui siano 
presenti attività produttive in esercizio. 

Tali interventi sono finalizzati a minimizzare o ridurre il rischio per la salute pubblica e per 
l’ambiente a livelli di accettabilità attraverso il contenimento degli inquinanti all’interno dei 
confini del sito, alla protezione delle matrici ambientali sensibili, e alla graduale eliminazione 
delle sorgenti inquinanti secondarie mediante tecniche che siano compatibili col 
proseguimento delle attività produttive svolte nell’ambito del sito. 

Gli interventi di messa in sicurezza operativa sono accompagnati da idonei sistemi di 
monitoraggio e controllo atti a verificare l’efficacia delle misure adottate e il mantenimento 
nel tempo delle condizioni di accettabilità del rischio. 

E’ opportuno progettare tali interventi dopo aver eseguito la caratterizzazione ambientale 
del sito, finalizzata ad un’analisi di rischio sito-specifica. 
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Devono pertanto essere acquisite sufficienti informazioni sulla contaminazione presente, 
sulle caratteristiche degli acquiferi sottostanti e delle altre possibili vie di migrazione degli 
inquinanti, sui possibili punti di esposizione, e sui probabili bersagli ambientali ed umani. 

Nelle operazioni di messa in sicurezza devono essere privilegiate le soluzioni tecniche che 
consentano di minimizzare la produzione di rifiuti e pertanto favoriscano: 

- il trattamento on-site ed il riutilizzo del terreno eventualmente estratto dal 
sottosuolo; 

- il riutilizzo nel sito come materiali di riempimento anche dei materiali 
eterogenei e di risulta; 

- la reintroduzione nel ciclo di lavorazione delle materie prime recuperate; 

- il risparmio idrico mediante il riutilizzo industriale delle acque emunte dal 
sottosuolo; 

Le misure di messa in sicurezza operativa si distinguono in: 

- mitigative; 

- di contenimento. 

Misure mitigative 

Per misure mitigative della messa in sicurezza operativa si intendono gli interventi finalizzati 
ad isolare, immobilizzare, rimuovere gli inquinanti dispersi nel suolo, sottosuolo, acque 
superficiali e sotterranee. 

Esse sono attuate in particolare con: 

- sistemi fissi o mobili di emungimento e recupero con estrazione monofase 
o plurifase; 

- trincee drenanti; 

- sistemi di ventilazione del sottosuolo insaturo e degli acquiferi ed 
estrazione dei vapori; 

- sistemi gestionali di pronto intervento in caso di incidente che provochi il 
rilascio di sostanze inquinanti sul suolo, sottosuolo, corpi idrici; 

Misure di contenimento 

Esse hanno il compito di impedire la migrazione dei contaminanti verso ricettori ambientali 
sensibili, quali acque superficiali e sotterranee. Esse sono generalmente applicate in 
prossimità dei confini del sito produttivo. 

Esse si dividono in: 

- misure di sbarramento passive di natura fisica o statica; 



14 

 

- misure di sbarramento attive di natura idraulica o dinamica; 

- misure di sbarramento reattive di natura chimica. 

Tra le prime si possono elencare: 

- barriere o diaframmi verticali in acciaio o in altri materiali impermeabili; essi 
possono essere realizzati mediante infissione, escavazione, gettiniezione, 
iniezione, congelamento, miscelazione in situ, o misti di due o più delle 
precedenti tipologie; 

- sistemi di impermeabilizzazione sotterranei e di immobilizzazione degli 
inquinanti. 

Tra le misure attive e di natura idraulica vi sono: 

- sbarramenti realizzati con pozzi di emungimento con pompaggio 
adeguato ad intercettare il flusso di sostanze inquinanti presenti nelle 
acque sotterranee; 

- trincee di drenaggio delle acque sotterranee possibilmente dotate di 
sistemi di prelievo di acque contaminate; 

- sistemi idraulici di stabilizzazione degli acquiferi sotterranei; 

Le misure di sbarramento di tipo reattivo operano l’abbattimento delle concentrazioni degli 
inquinanti nelle acque di falda mediante sistemi costituiti da sezioni filtranti in cui vengono 
inserirti materiali in grado di degradare i contaminanti (barriere reattive permeabili). 

In coerenza con quanto determinato nel documento, la definizione e la realizzazione degli 
interventi di messa in sicurezza permanente sono stati preceduti da un'accurata attività di 
caratterizzazione del sito inquinato e gli obiettivi di bonifica o della messa in sicurezza 
permanente sono determinati mediante un’analisi di rischio condotta per il sito specifico e 
tengono conto della specifica destinazione d’uso prevista. 

Nello specifico la destinazione del sito è individuata dalle previsioni del PRG, il quale, a 
norma dell’art.22 delle Norme tecniche di Attuazione, sebbene opera un rinvio ad un atto 
di pianificazione particolareggiata, definisce le attività ivi prevedibili  “ricettive, ricreative e 
comunque connesse alla fruizione della costa”. 

Una destinazione d’uso pubblico o con finalità pubblicistiche cui bisogna fare riferimento 
anche inconsiderazione delle disposizioni della L.r. 78/76, che prevede, entro la fascia dei 
150 metri dalla battigia, sole “opere ed impianti destinati alla diretta fruizione del mare”, 
poi dettagliatamente specificati con L.r 15/2005. 

Nella proposta di Piano di Utilizzazione delle Aree Demaniali Marittime, già condiviso dal 
Consiglio Comunale con deliberazione n.376/2014, oggi in adeguamento alle nuove Linee 
Guida Regionali, destina l’area oggetto di intervento come “Zona destinata a verde a 
servizio dell’attrezzatura culturale e sportiva”, quest’ultima prevista in un’area limitrofa 
all’intervento. 

Relativamente all’Analisi di Rischio, la stessa ha escluso: 
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- fenomeni di volatilizzazione indoor sia da suolo superficiale che profondo 
in quanto non vi sono edifici residenziali in corrispondenza del sito (on 
site);  

- la volatilizzazione indoor da falda on site per analogo motivo e off site in 
ragione della direzione di deflusso della stessa che tende a fare migrare il 
plume contaminato nella direzione opposta rispetto agli edifici residenziali 
presenti nelle vicinanze del sito”. 

- la presenza di processi migratori di inquinanti di entità rilevante, sia in 
senso areale che in senso verticale. Analoghe considerazioni sono state 
ricavate per il rame e lo zinco 

- la presenza di inquinamento da solfati 

- fenomeni di instabilità di tipo gravitativo, che possano interessare il sito in 
oggetto o le aree ad esso strettamente adiacenti.   

- fenomeni di sovralluvionamento, che possono interessare l’area in 
questione.” 

L’Analisi del Rischio, però, conclusivamente, “ha restituito come risultato la presenza di 
rischio non  accettabile  per  i  bersagli  umani  e  la  falda  esposti  alle  concentrazioni  
rappresentative  in sorgente  di  Piombo,  Arsenico  e  Stagno  per  le  matrici  insature  e  di  
diversi  idrocarburi  per  la matrice satura sottostante l’area 1 (cap. 7 della relazione di 
AdR)” confermando “la effettiva contaminazione del sito e la sussistenza di rischi al di sopra 
della soglia di accettabilità definita dalla normativa di settore” e “suggerisce  di intervenire 
con misure di messa in sicurezza permanente volte a interrompere il contatto tra la 
sorgente e i bersagli esposti”. 

 

In riferimento alle conclusioni dell’Analisi del Rischio ed alle destinazioni dell’area, la scelta 
della soluzione da adottare, in coerenza con l’Allegato 3 al D.Lgs 152/06, ha tenuto conto 
del processo di valutazione dei benefici ambientali e della sostenibilità dei costi delle 
diverse tecniche applicabili e la soluzione prescelta è cooroborata dalle indicazioni 
provenute dai Soggetti Competenti in Materia Ambientale in sede di Conferenza di Servizi 
Istruttoria del 14/11/2018. 

Gli interventi di messa in sicurezza permanente ipotizzati assicurano il minor impatto 
ambientale e la maggiore efficacia, in termini di accettabilità del rischio di eventuali 
concentrazioni residue nelle matrici ambientali e di protezione dell'ambiente e della salute 
pubblica. 

Tra le varie opzioni previste nel Documento l’intervento proposto può essere definito come 
“intervento in-situ, effettuato senza movimentazione o rimozione del suolo”. 

 

Tecniche e materiali utilizzati 
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Con il presente progetto si propongono “misure di contenimento” con interventi di 
“sbarramento passivi di natura fisica o statica”. 

Per la definizione di dette misure si è fatto riferimento alla relazione dell’ISPRA, dal titolo 
“Barriere fisiche per la Messa in Sicurezza Permanente”, di Laura d’Aprile, pubblicato in 
rete. 

In detto documento si suggerisce di procede con “Sistemi di confinamento” consistenti 
nella collocazione di uno “Strato di copertura” sopra l’area contaminata e di un 
“Diaframma” verticale, da collocare attorno all’area contaminata per la sua cinturazione 
totale o parziale. 

Relativamente alla definizione dello Strato di copertura, il D.Lgs 36/2003 prevede, per 
Rifiuti inerti e Rifiuti non pericolosi i seguenti strati: 

- strato di regolarizzazione; 

- drenaggio gas; 

- strato minerale impermeabile, spessore maggio o uguale a 0,5 m – K 
minore o uguale a 10-8 m/s 

- strato di drenaggio – spessore maggiore o uguale a 0,5 m;  

- copertura superficiale – spessore maggiore o uguale a 1 m. 

In prima battuta, dopo aver esaminato alcune alternative di progetto si era prevista una 
tipologia di intervento alternativa all’impiego di geomembrane di isolamento e che non  
prevedeva la collocazione di uno strato appositamente destinato al drenaggio di gas, 
perché l’Analisi del Rischio ha escluso detta tipologia di rischio. 

In sede di Conferenza di Servizi del 14/11/2018, il tavolo ha stabilito 

“Sulla base del principio di precauzione …: 

- di procedere alla ricerca di composti organostannici che non sono stati indagati 
dalla caratterizzazione eseguita, in quanto parametri non previsti dalla normativa al tempo 
vigente, ma che possono essere oggetto di indagini integrative come previsto dal bando 
del POFESR relativo all’intervento e che risultano necessari per definire in maniera puntuale 
il rischio connesso a vapori da inquinante stagno; 

- di modificare gli elaborati di progetto, prevedendo una tipologia di copertura che 
garantisca l’assenza di dispersione di vapori nell’ambiente esterno. 

 

Conseguentemente, qualora gli esiti delle analisi e delle indagini integrative non 
evidenziassero la presenza di detti composti organostannici, il progettista potrà rimodulare, 
nel successivo livello di progettazione definitiva, la tipologia e i materiali di copertura, 
assegnando la rimodulazione delle somme ad ulteriori interventi di ripristino ambientale. 
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A seguito del dibattito concernente la problematica “contaminazione falda” e della migliore 
tecnica disponibile a scongiurarne eventuali rischi il tavolo stabilisce di valutare 
opportunamente, anche dal punto di vista dell’onere economico-finanziario, le modalità e le 
tecniche di gestione del ciclo delle acque, con particolare riferimento al fenomeno della 
lisciviazione.” 

Di conseguenza la sezione di progetto prevede la seguente successione stratigrafica a 
partire dalla superficie di riporto esistente da mettere in sicurezza: 

• strato di captazione dei vapori con ghiaia; 

• geomembrana per impermeabilizzazione; 

• geotessile drenante 

• drenaggio con detrito e ghiaietto 

• terreno vegetale di adeguata profondità a parità delle specie da impiegare nelle 
isole di rivegetazione. 

A tal proposito va evidenziato che, laddove si è prevista la piantumazione di alberi con 
apparati radicali importanti, il terreno vegetale avrà una sezione superire ottenendo anche 
l’effetto di rimodellamento di talune superfici delle aree di intervento, in quanto la 
collocazione dei materiali sopra elencati avrebbe potuto vincolare negativamente gli 
interventi di ripristino ambientale, soprattutto per gli aspetti paesaggistici e sociali 
connessi all’uso pubblico dell’area, perché inibisce l’alloggiamento di alberature con 
apparato radicale voluminoso/o che si sviluppa in profondità. 

Relativamente ai diaframmi, data la conformazione dei luoghi e le condizioni di rischio 
evidenziati nell’Analisi del Rischio, si prevede la sola cinturazione a valle, da realizzare alla 
base del pendio. 

Si prevedono due tipologie di diaframmi: 

- Un diaframma con pannelli di cemento plastico; 

- Un diaframma con paratia continua di pali in cca. 

La scelta di prevedere due tipologie di diaframmi nasce dalla necessità di conferire alla 
seconda funzioni di contenimento del processo dei erosione costiera, dovuta all’azione 
del moto ondoso, che nonostante la presenza delle barriere soffolte, continua ad 
interessare parte dell’area. 

Detta necessità assume rilevanza ambientale, ai fini del contenimento del trasporto degli 
inquinanti, in quanto il processo erosivo vanifica gli altri interventi di contenimento, perché 
pone in diretto contatto il materiale contaminato con il mare. 

Il diaframma in paratia continua con palificata in cca, in tal senso, in combinazione con la 
mantellata in scogli di seconda categoria, prevista a ridosso, costituisce una barriera 
permanente a contrasto dell’azione del mare e di consolidamento del fronte della 
discarica. 
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Ai fini del ripristino ambientale del sito si prevede anche la messa a dimora di alcune 
specie vegetali. 

Alla base della scelta varietale, si sono posti criteri di rusticità, resistenza specifica ad 
ambiente salmastro e economicità, uniti all’idea di piante che facessero parte di un vissuto 
comune (autoctone e acclimatate). 

All’interno di detti criteri, si è tenuto conto del particolare substrato che deve accogliere la 
vegetazione, con i problemi ad esso connessi (pendenze, stratigrafia e spessore degli 
strati) che hanno imposto apparati radicali idonei, oltre che, naturalmente, l’aspetto 
paesaggistico presente e futuro inteso come proporzioni di volumi e cromaticità. 

Nel seguente elenco sono riportate per gruppi omogenei dal punto di vista dimensionale e 
funzionale le piante ritenute idonee alla luce di quanto esposto, che la futura progettazione 
potrà scegliere in maniera puntuale. Particolare attenzione dovrà essere posta nell’orditura 
delle scarpate  con maggiore pendenza, dove dovranno essere realizzate opere volte a 
mantenere l’attrito e la coesione tra le componenti stratigrafiche, possibilmente con 
materiali naturalmente deperibili che svolta la loro opera possano essere completamente 
degradati.  Si consideri che il conto economico qui realizzato, è molto elastico in virtù delle 
dimensioni/età degli esemplari posti a dimora, e rappresenta un buon compromesso tra 
economicità e pronto effetto dell’impianto. 

 

Alberi di grandi dimensioni (P1) 

- Populus Alba (Pioppo bianco) foglia caduca, foglia bicromatica  

- Phitolacca Dioica (Fitolacca) sempreverde con tenue fioritura  

- Fraxinus Angustifolia (FrassinoMeridionale) foglia caduca, produzione manna 

Si prevede un investimento di 100 alberi/ha, di circa 20 cm di circonferenza fusto e 
2,50/3,50 metri di altezza. Il tutto per un costo di massima stimato di 2,50 €/mq 
(comprensivo delle opere di messa a dimora e di sistemazione superficiale). 

Alberi medie/piccole dimensioni (P2) 

- Arbutus Unedo (Corbezzolo) sempreverde con abbondante fioritura e fruttificazione 

- Cercis Siliquastrum (Albero di Giuda) deciduo, abbondante fioritura rosa carico 

- Fraxinus Ornus (Orniello) sempreverde, produzione di manna 

- Phillyrea Angustifolia (Oleastro) sempreverde, tipico della macchia mediterranea 

- Tamarix Gallica (Tamerici) tipico di ambienti salmastri 

- Acacia dealbata (Mimosa) dall’abbondante firotura gialla 

Si prevede un investimento di 200 alberi/ha, di circa 12/14 cm di circonferenza fusto e 
2,00/2,50 metri di altezza. Il tutto per un costo di massima stimato di 2,50 €/mq 
(comprensivo delle opere di messa a dimora e di sistemazione superficiale). 
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Arbusti, palmizi e succulente (P3) 

- Myrtus communis (Mirto) tipico della macchia mediterranea 

- Spartium Junceum (Ginestra) tipico della macchia mediterranea, abbondante 
fioritura gialla 

- Pistacia Lentiscus (Lentisco) tipico della macchia mediterranea,  frutti rosso/neri 

- Chamaerops Humilis (Palma nana) tipico della macchia mediterranea 

- Opuntia (in Varietà) varia fioritura e fruttificazione 

- Agave (in Varietà) acclimatata e con scenografica fioritura poliannuale 

- Aloe (in Varietà) con fioritura di vari colori  

- Cactus (in varietà) tipici da aridocoltura  

Si prevede un investimento di 2500 piante/ha, in vaso di circa 7/10 lt. Il tutto per un costo 
di massima stimato di 3,00 €/mq (comprensivo delle opere di messa a dimora e di 
sistemazione superficiale). 

Erbacee perenni e tappezzanti (P4) 

- Tradescanzia Purpurea (Miseria) tappezzante di colore porpora 

- Mesembriantemo tappezzante con abbondante fioritura dal bianco al fucsia 

- Aptenia Cordifolia (Aptenia) tappezzante con abbondante fioritura dal rosso al 
fucsia 

Si prevede un investimento di 80000 piante/ha, in fitocella. Il tutto per un costo di massima 
stimato di 16,00 €/mq (comprensivo delle opere di messa a dimora e di sistemazione 
superficiale). 

Fioriture ed aromatiche (P5) 

- Rosmarunus Officinalis (Rosmarino) aromatico con fioritura azzurra 

- Lantana (in Varietà) di varie dimensioni e colori dei fiori 

- Nerium Oleander (Oleandro) abbondantissima fioritura di vari colori 

- Salvia Officinalis (Salvia) aromatico 

Si prevede un investimento di 1200 piante/ha, in vaso di circa 7/10 lt. Il tutto per un costo 
di massima stimato di 2,00 €/mq (comprensivo delle opere di messa a dimora e di 
sistemazione superficiale). 
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Data la localizzazione degli interventi e sulla base di quanto disposto dal richiamato 
vigente Codice dei Contratti, si è proceduto ad effettuare la ricognizione di ogni eventuale 
fattore o elemento utile per la verifica dell’interesse archeologico. 
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3. Palermo e il Mediterraneo. Siti e reperti archeologici sottomarini 

 

La città di Palermo è un palinsesto e un crogiolo di testimonianze archeologiche sin dal 
neolitico, testimonianze e reperti che ancora recentemente affiorano, anche se 
prevalentemente nella porzione terrestre, urbana e periurbana. 

Nel contributo di G. Purpura1 leggiamo che 

 “Lo scoglio di Ustica denominato “del medico” costituisce il vertice settentrionale di un’ideale 

provincia marittima di Palermo, la cui storia antica e le connesse testimonianze archeologiche ed 

epigrafiche appare opportuno considerare nel tentativo di delineare una ricostruzione, seppur breve 

e parziale, del rapporto tra la città ed il mare nell’antichità. Il suddetto scoglio segnava il limite 

estremo, al di là del quale i marinai antichi, che da Palermo percorrevano le principali rotte di 

navigazione, scorgevano il vasto mare aperto prima di tornare a vedere terra. (…)Gli altri vertici di 

questo triangolare spazio marino, direttamente gravitante su Palermo, sono da ubicare a ponente 

nei dintorni di Capo Rama ed a levante nei pressi di Capo Zafferano. Chi dall’alto del mare si 

dirigeva verso il territorio cinto dalla cresta dei monti della Conca d’Oro, scorgeva come limiti 

estremi questi luoghi eminenti della costa siciliana nelle cui acque si rinvengono reperti più 

direttamente connessi ai traffici ed alle attività di Palermo. Nei pressi di Capo Zafferano, sulla 

sommità della secca Formica, sito di un naufragio di una nave che trasportava anfore puniche o di 

tradizione punica del II sec. a.C. , un altro grande ceppo arcaico in marmo bianco segnala la 

continuità della frequentazione greca della zona costiera compresa tra Ustica, Palermo e Solunto 

(fig. 4). (…) Per ritrovare a Palermo indizi di antiche navigazioni occorre scendere non sott’acqua, 

essendo gli strati portuali ricoperti da enormi accumuli di detriti, ma nelle più antiche tombe a 

camera della necropoli arcaica ed esaminare le numerose anfore commerciali di provenienza 

straniera. (…)E’ possibile che gli antichi naviganti in transito nel Golfo di Palermo, oltre a sostare per 

ragioni di culto nei pressi di Mondello, nel santuario rupestre ricco di iscrizioni semitiche di Grotta 

Regina , fossero soliti frequentare la costa Acquasanta – Arenella ove al livello del mare si aprivano 

alcune cavità dalle quali sgorgava abbondante acqua dolce. In una di esse, oggi  sede della Lega 

Navale tra l’Ospizio marino ed il molo dell’Arenella, un muro che chiude l’ingrottato parallelamente 

alla linea dell’adiacente riva - che in antico era leggermente arretrata a causa dell’inferiore livello 

marino - si è  rivelato inglobante quattro colonne doricizzanti (fig. 11) di eccellente fattura in una 

pietra grigia, simile al calcare grigiastro abbastanza compatto della stele punica “dell’Acquasanta”, 

che, dedicata a Tanit ed a Baal Ammon nel III sec. a. C., ha indotto ad ipotizzare la presenza di un 

tophet alle falde del Monte Pellegrino . (…) Se dunque appare probabile che si tratti di un ninfeo 

ubicato al livello del mare, ove da diverse cavità sgorgavano copiose acque dolci, non è altrettanto 

intuibile l’originario periodo di utilizzo. Potrebbe trattarsi di un ambiente in qualche modo connesso 

con l’edificio neoclassico realizzato da V. Marvuglia intorno al 1801, la vicina Villa Belmonte, che 

presenta nell’emiciclo d’ingresso, secondo la moda del tempo, simboli egittizzanti o con Villa Igiea. 

(…) Anche sulla conformazione del porto antico di Palermo non v’è allo stato attuale alcuna 

certezza: rimane infatti ancora non definito il problema della localizzazione della Neapoli, la città 

nuova sorta, secondo l’opinione prevalente, in prossimità del porto e ricordata nelle fonti  in 

occasione dell’assedio romano nel corso della prima guerra punica … 

                                              

1 Palermo e il mare. Testimonianze epigrafiche e rinvenimenti sottomarini in Storia di Palermo I diretta  da  

Rosario La Duca Palermo, ed. Epos, 1999, pp. 232-253 
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E più avanti: 

Oltre che con il mondo gallico, Palermo in età imperiale ebbe contatti con l’ambiente spagnolo e 

nord africano. Si ripetevano così naturali frequentazioni già evidenziate per l’età della dominazione 

punica dal rinvenimento nei dintorni di Palermo di anfore con sicura provenienza da tali zone .  

Se il relitto con un carico di anfore di tradizione punica della Secca Formica di Porticello sembra 

potersi ascrivere ad una navigazione di piccolo cabotaggio nel II sec. a. C. e dunque a commerci 

locali, forse di prodotti ittici della zona del trapanese , non v’è dubbio che dalla Spagna proveniva 

intorno alla metà del I sec. d.C. l’imbarcazione romana naufragata a Terrasini con un carico di salsa 

di pesce della compagnia mercantile degli Atinii e di lingotti di rame purissimo dei dintorni del 

Guadalquivir  (fig. 22; 23). Traffici di tal genere transitavano anche per il porto di Palermo, ma 

l’enorme accumulo detritico sul fondale e l’insufficiente studio della Panormo romana rendono assai 

difficile oggi poterne cogliere le evidenze. (…) L’unico reperto subacqueo registrato con sicura 

provenienza dal porto di Palermo e frutto casuale di un dragaggio è costituito da una grande giara 

islamica di produzione magrebina con decorazione impressa a stampo della fine del XII sec., inizi 

del XIII sec. (fig. 25), che lascia intravedere la ricchezza ed integrità del giacimento sepolto.” 

In quanto ai rinvenimenti, aggiornati dall’autore fino al 2000, per Palermo, Purpura riporta i 
seguenti: 

“Palermo 
11) Giara islamica, proveniente da un dragaggio del porto di Palermo (fine XII, inizi XIII secolo, 
produzione magrebina).  Località Cala. Palermo, Galleria Regionale di Palazzo Abatellis (fig. 25). 
Cfr.  G. Berti, L. Tongiorgi, Frammenti di giare con decorazione impressa a stampo, in Faenza, 68, 
1972. 
12) Notizia del rinvenimento di frammenti di anfore puniche del tipo Maña D (IV-III secolo a.C.). 

Località Faro, Arenella (- 2 m).   Inediti. 
13) Ceppi di ancore in piombo.  Località Secca Priolo, Arenella ( - 50 m.) (fig. 30). 
a) con perno di ritegno al fusto e decorato con delfini ed astragali. Lungh. cm 140.  Palermo, 
Museo Archeologico, G.E. n. 3089. 
Cfr. Tusa, Rinvenimenti, p. 282, figg. 34 e 35; 
b) con perno di ritegno al fusto ed iscrizione: P[ublius] Ac[ilius].  Lungh. cm 186.  Palermo, 
Museo Archeologico, G.E. n. 3424. 
Cfr.  Gianfrotta, Ancore romane, MAAR, 36, 1980, p. 111; 
c) di tipo cosiddetto mobile e decorato con astragali.  Lungh.  Cm. 97. E’ forse connesso ad 
un pezzo a tre buchi lungo cm 58. 
Cfr.  Tusa, Rinvenimenti, p. 285 e ss., figg. 41- 43. 

14) Frammenti di anfore greco-italiche (IV-III secolo a.C.) dissabbiati da una mareggiata.  Località 

Circolo di Lauria, Mondello (-2/3 m). Inediti. 

15) Anfora vinaria italica di età repubblicana (Dressel 1).  Alt. cm 89 (II secolo a.C.). Località 

Mondello.  Palermo, Hotel Sole. Cfr.  Tusa, Rinvenimenti, p. 267 e s., fig. 6. 

16) Ceppo di àncora in piombo del tipo con perno di ritegno al fusto, con iscrizione: CASIUS, a 

rilievo.  Lungh. cm. 124. Località Mondello.  Palermo, Museo Archeologico. 

Cfr. Tusa, Rinvenimenti, p. 285, fig. 40. 

17) Frammenti di anforette à cannelures di età normanna (XII sec.). Località porto di Mondello. 

18) Notizia dell’esistenza di un relitto con anfore puniche. Località Capo Gallo. Inedito.” 

Dagli anni Novanta ad oggi, le indagini effettuate nel sottosuolo palermitano, anche a seguito 

dell’apertura di numerosi cantieri di infrastrutture lineari, hanno fatto comunque emergere 

testimonianze e reperti esclusivamente nella porzione terrestre della città. 



23 

 

Per quanto infatti nel mare siciliano siano stati censiti 700 punti di interesse storico, culturale e 

archeologico, nel 2007 la Soprintendenza per il Mare faceva rilevare come la maggior parte del 

materiale fosse stato trafugato, come “le acque non sono più così piene di reperti del passato”. In 

quel periodo venivano comunque portate a terra alcune anfore rinvenute nella secca di Mondello, 

a cinque metri tra il Charleston e Mondello paese e relitti di epoca medievale e, tra l’Addaura e 

Punta Priola veniva rinvenuto un ceppo d’ancora in piombo di epoca romana.2 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                              

2 Isabella Napoli, La Repubblica, Palermo, 17 agosto 2007 
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E’ del 2015 il rinvenimento del relitto di un B17, ”Fortezza Volante”, della II Guerra 
Mondiale, nei fondali di Palermo, a 75 metri di profondità, abbattuto dalla contraerea 
durante il bombardamento effettuato sul capoluogo siciliano fra le ore 13,24 e le 14,51 del 
18 aprile 1943. Il rinvenimento è stato presentato ufficialmente alla città il 5 ottobre 2015 
all’Arsenale della Marina Regia a Palermo. 

Recenti ritrovamenti riguardano sempre la parte urbana di Palermo. Di giugno 2017 è la 
notizia relativa a importantissime scoperte archeologiche: una bottega che realizzava 
ceramiche e un pozzo monumentale nella zona di porta Sant’Agata, nei pressi di Ballarò, 
dove peraltro sono stati rinvenuti moltissimi reperti archeologici, come grumi di argilla, vasi 
e grandi contenitori, databili quasi tutti alla fase islamica di Palermo. 

Sicuramente, come sostenuto dalla Soprintendenza del Mare, andrebbe potenziato 
l’osservatorio sul mare siciliano, per quanto già siano state attivate campagne anche di 
coinvolgimento e di sensibilizzazione attraverso progetti di livello europeo come anche 
locale, riguardanti 

 

Il 2 giugno 1676 fu combattuta la cosiddetta “Battaglia di Palermo”, davanti alle coste del 
Foro Italico: Olandesi e Spagnoli affrontarono i Francesi che tentavano di minare il potere 
spagnolo in Sicilia. A questo scontro partecipò, da morto, l’ammiraglio De Ruiter, venerato 
in Olanda, ucciso da una cannonata ad Augusta e posto, per il viaggio di ritorno ad 
Amsterdam, in un barile di salamoia. Ma la nave fu impegnata nel combattimento e perse, 
a Palermo. La “Grande Spagna”, allora la nave più grande al mondo, saltò in aria e i pezzi 
invasero la città. Se si potesse avviare nel mare del Foro Italico il progetto di recupero, già 
redatto ma non finanziato, si troverebbero sicuramente dei cimeli e sarebbe interessante 
ricostruire lo scontro. 

 

In quanto ai relitti il recente censimento effettuato dalla Soprintendenza del Mare del 2010, 
ha generato il seguente elenco nel quale non si noverano relitti provenienti da Palermo. 
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La recente pubblicazione curata da Stefano Vassallo e Rosa Maria Cucco 
“ARCHEOLOGIA I SITI COSTIERI”3 descrive la molteplicità dei siti costieri con riguardo alle 
testimonianze presenti sulla costa (e non relativi ai fondali) e comunque non novera 
giacimenti o siti o relitti dei fondali. Per l’area di Palermo si rimanda alla lettura da pag. 37 
a pag. 42 le cui schede ad ogni buon fine si riportano a seguire4. 

 

 

 

 

                                              

3 La pubblicazione è del 2015. 

4 Vale richiamare anche la seguente pubblicazione, alla quale si rimanda per ulteriori verifiche: Notiziario 

archeologico della Soprintendenza di Palermo. Attività 2015 della Sezione per i Beni Archeologici della 

Soprintendenza di Palermo del 2016, con il contributo, tra gli altri del Dott. Stefano Vassallo e della Dott.ssa 

Rosa Maria Cucco 
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E’ sembrato opportuno e coerente richiamare i superiori contributi, per quanto riferiti a 
sezioni che non operano e non rilasciano competenze a mare, in quanto avrebbero potuto 
emergere elementi di eventuale connessione con ricerche e/o ritrovamenti marini. 

Con riguardo invece alle recenti informazioni che è possibile trarre dalla Soprintendenza 
del mare, è bene riportare i contenuti tratti dal sito ufficiale dell’Ente. 
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Anche in questo caso non si rinviene alcuna notizia o studio relativo a ritrovamenti o siti 
diversi da quelli già richiamati. Purtuttavia si riportano comunque le più recenti 
comunicazioni effettuate dalla competente Soprintendenza del Mare. 

ITINERARI E SITI ARCHEOLOGICI SUBACQUEI 
La divulgazione e la valorizzazione del patrimonio culturale sommerso sono stati fin dagli inizi una delle attività 

più sentite della Soprintendenza del Mare progettando ed attivando, tra le molteplici attività, i percorsi/itinerari 

o parchi archeologici subacquei visitabili, in linea con i principi della Convenzione UNESCO sulla protezione 

del patrimonio culturale sommerso. Tale iniziativa si basa sulla convinzione che la tutela del mare non può 

prescindere dalla conoscenza e dalla sensibilizzazione non solo dei cosiddetti addetti ai lavori, ma anche del 

pubblico più vasto. Laddove l’immersione risulta difficile (Cala Minnola a Levanzo e Cala Gadir a Pantelleria), 

abbiamo sperimentato con successo i primi sistemi di telecontrollo e telefruizione a distanza ponendo alcune 

telecamere subacquee nei pressi di un relitto e rimandando il segnale a terra mediante cavi e trasmissione via 

etere. Mare e cultura, ecco un binomio che rappresenta per noi qualcosa di inscindibile che, oltre a costituire 

l’oggetto quotidiano dell’entusiasmante percorso di ricerca, conoscenza, tutela e valorizzazione che 
pratichiamo con professionalità ed entusiasmo, potrà essere per il futuro di quest’isola qualcosa di più di uno 

slogan turistico. La ricerca, la tutela e la valorizzazione del patrimonio storico ed archeologico sommerso 

sono aspetti di una medesima strategia che non vanno separati. Anzi il coordinamento e, soprattutto, 

l’equilibrio tra le varie azioni è la chiave per garantire il successo di ogni corretta iniziativa volta a tutelare il 

grande scrigno del mare per noi e per le generazioni future. La realizzazione degli itinerari culturali subacquei 

contribuisce in maniera rilevante ad accrescere la riconoscibilità ed il valore sociale e culturale di un 

patrimonio – quello culturale sottomarino - a lungo negletto e, soprattutto, in balia di pochi speculatori. 

Accresce in maniera esponenziale il valore dell’offerta culturale che emana dal patrimonio storico-

archeologico sottomarino siciliano, con ricadute non indifferenti sia sull’incremento del livello di conoscenze 
della popolazione sia nell’offerta turistica culturale della Sicilia. 

 

MAPPA DEI SITI E DEGLI ITINERARI ARCHEOLOGICI SUBACQUEI IN SICILIA 

 

http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/archeologiasottomarina/itinerari.htm 
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RELITTI DI INTERESSE STORICO DELLE ACQUE SICILIANE 

Da non molti anni l’interesse degli studiosi si va concentrando sui relitti di epoca contemporanea: navi, aerei, 
sommergibili dell’ultima guerra mondiale, in passato trascurati a favore di quelli archeologici in senso stretto. 
Quasi tutti questi beni sono ormai pezzi unici nel cui ambito si è sviluppata un’intensa vita floristica e faunistica, 
che va tutelata in uno con la loro rilevanza culturale. Tali siti sono già meta di un turismo subacqueo sempre più 
orientato verso immersioni a carattere ricreativo-culturale, anche a grandi profondità. La Soprintendenza del Mare, 
a partire dalla sua costituzione nel 2004 nell’ambito del Dipartimento regionale dei Beni culturali e dell'Identità 
siciliana, ha potenziato studi e ricerche nel settore. L' Unità Operativa VIII, in sinergia con l’Unità Operativa VI, ha in 
corso un censimento che attualmente conta oltre ottocento relitti di età postmedioevale giacenti sui fondali dei 
mari siciliani e del Mediterraneo meridionale. Ciò in stretto collegamento con specialisti dell’Istituto Idrografico 
della Marina, con studiosi ed esperti del settore, con gli Uffici e i Nuclei Subacquei della Guardia Costiera, dei 
Carabinieri, della Guardia di Finanza e della Polizia di Stato. Un importante contributo viene fornito anche dai 
Diving Center, che sempre più stanno acquisendo consapevolezza sul rilievo che tale patrimonio culturale riveste 
anche dal punto di vista economico, per lo sviluppo turistico ad esso connesso. L’ambito dei beni sommersi di 
età contemporanea si pone in continuità con il patrimonio subacqueo dell’isola di età moderna, già oggetto di 
attenzione precedentemente. Non è superfluo notare che la tutela della fattispecie delle cose subacquee di 
interesse storico-artistico e/o etno-antropologico, e cioè di quei beni culturali subacquei la cui realizzazione si 
collochi temporalmente in periodo moderno e/o contemporaneo, sino a cinquanta anni addietro, non è frutto di 
una norma recente, poiché ricompresa già nelle prime leggi di tutela dei beni culturali. Non vi è dubbio, 
comunque, che certi aspetti solo da poco sono stati contemplati e/o attenzionati. Per la tutela di siti subacquei di 
interesse storico di età moderna e contemporanea delle acque siciliane, su richiesta dell'U.O.VIII del Servizio 
Soprintendenza Beni culturali e ambientali del Mare, vengono predisposte delle ordinanze di regolamentazione 
emesse dalle Capitanerie di Porto. Scopo dei provvedimenti, oltre alla salvaguardia dei beni culturali sommersi e 
del contesto, è la loro valorizzazione attraverso una fruizione compatibile che consenta, altresì, con il concorso 
degli operatori del settore e delle associazioni, un monitoraggio dei siti nel tempo. Non tutte le ordinanze, 
comunque, prevedono la possibilità di fruizione. 
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La mappa e la tabella (scaricabile in formato pdf) visualizzano i siti subacquei caratterizzati da reperti/relitti di 
interesse storico-artistico e/o etno-antropologico delle acque siciliane nei quali vige attualmente un’ordinanza 

di regolamentazione. Lo schema ha valenza indicativa. Per un quadro esaustivo, si rimanda alle ordinanze 

emesse dalle Capitanerie di Porto e dagli Uffici Circondariali Marittimi, consultabili ordinariamente anche sul 

sito web della Guardia Costiera. I beni subacquei di interesse storico-artistico e/o etno-antropologico delle 

nostre acque non sono esclusivamente quelli oggetto delle ordinanze con specifiche regolamentazioni 

poiché, come indicato nel Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42 “Codice dei beni culturali e del 

paesaggio” (Codice Urbani) all’art. 10, «sono beni culturali le cose immobili e mobili appartenenti allo Stato, 

alle regioni, agli altri enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro ente ed istituto pubblico e a persone 

giuridiche private senza fine di lucro, che presentano interesse artistico, storico, archeologico o 

etnoantropologico» e la cui realizzazione risalga ad almeno cinquant’anni addietro. La norma, per i beni 
culturali subacquei, si completa con l’art. 91, che avverte che «le cose indicate nell'articolo 10, da chiunque e 

in qualunque modo ritrovate nel sottosuolo o sui fondali marini, appartengono allo Stato e, a seconda che 

siano immobili o mobili, fanno parte del demanio o del patrimonio indisponibile, ai sensi degli articoli 822 e 

826 del codice civile». Ai sensi dell’art. 88 «le ricerche archeologiche e, in genere, le opere per il ritrovamento 

delle cose indicate all’articolo 10 in qualunque parte del territorio nazionale sono riservate al Ministero» (in 

Sicilia il ruolo del Ministero per i Beni e le Attività Culturali è svolto dall’Assessorato regionale dei Beni culturali 

e dell’Identità siciliana). Tutto questo con riferimento al territorio dello stato, e quindi al mare territoriale (12 

miglia). Il Codice Urbani norma comunque anche i ritrovamenti nelle 12 miglia a partire dal limite esterno delle 

acque territoriali. All’articolo 94 viene infatti disposto che: «Gli oggetti archeologici e storici rinvenuti nei fondali 
della zona di mare estesa dodici miglia marine a partire dal limite esterno del mare territoriale sono tutelati ai 

sensi delle “Regole relative agli interventi sul patrimonio culturale subacqueo” allegate alla Convenzione 

UNESCO sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo, adottata a Parigi il 2 novembre 2001». Per 

quanto riguarda le disposizioni di tutela del patrimonio culturale sommerso in acque internazionali, si pone 

l’accento sulla recente ratifica da parte dell’Italia (legge n. 157 del 23.10.2009) della suddetta Convenzione 

UNESCO (Convention on the Protection of the Underwater Cultural Heritage). E’ dunque fondamentale 

acquisire la consapevolezza che non è consentito danneggiare e/o asportare dal mare nessuno degli oggetti 

sopra indicati, ponendo fine al “disinvolto” prelievo di artefatti di ogni tipo dai relitti delle nostre acque e delle 

acque internazionali. 

 
scarica la tabella  

http://www.regione.sicilia.it/beniculturali/archeologiasottomarina/relitti.htm 

La tabella a cui si fa riferimento è quella riportata alle pagine 10 e 11 della presente 
relazione. 
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4. Conclusioni 

Dalla disamina effettuata non emergerebbero potenziali siti o reperti nei fondali di 
interesse del progetto, per quanto, previo parere della competente Soprintendenza sul 
progetto definitivo, potrà essere effettuata attività di sorveglianza archeologica in sede di 
cantiere e per tutta la durata dei lavori. 

 

Il Progettista 

(Arch. Achille Vitale) 
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